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Il  titolo  non  paia  superbo  o promettente 
troppo.  Non  accenna  ad  altro  che  a cose 
quasi  tutte  sentite  o risentite  da  V autore  nel 
maggio  di  questo  anno.  Del  resto  ognuno  sa 
che  la  poesia  lirica  (dato  che  questi  versi 
siano  poesia)  non  è che  una  commozione 
istantanea,  la  quale  tenta  o sa  disegnarsi 
ne  la  linea  de  i fantasmi  e ne  V armonia 
del  canto. 


S.  F. 


^A)me  al  punto  del  di  sale  una  informe 
Nube  dal  bigio  piano,  e affligge  il  sole 
E tormenta  le  piante  : errano  a torme 
Mute  gli  augelli  per  le  valli  sole  : 

Sorge  a quel  nembo  dal  mio  cuor  conforme 
Senso  di  pianto,  e toglie  le  parole 
Sonanti  a gli  inni  : le  raggianti  forme 
Celano  il  viso  come  chi  si  duole. 


Pallida  morte,  giovine  avvenente, 

Che  non  m’ inviti  al  placido  sussurro 
De  l’ombre?  Su’l  tuo  petto  io  mi  abbandono 

E a te  il  mio  sogno  antico,  ne  la  mente 
Vagheggiato  di  sol  cinto  e d’  azzurro, 

Lieto  sogno  di  gloria  alacre  dono. 
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Maggio. 


II. 


Jb  ^ abbri  vid’  io  con  badial  tanaglia 
Spinger  l’opera  greggia  su  la  incude, 
Incandescente  massa,  indi  con  nude 
Braccia  sudarvi  a torno  aspra  battaglia. 

Ma  non  v’è  colpo  che  a scindere  vaglia 
La  metallica  forza,  che  in  sé  rude 
Gode  de  l’urto  e affina  sua  virtude  : 

Questo  mi  piace  e questo  mi  si  attaglia  ! 

Per  eh’  io,  son  anni,  spinsi  il  rozzo  ingegno 
A l'avvenir!  mi  fu  il  bisogno  maglio 
E incude  1’  onestà  ; né  già  mi  duole, 

Ch’or  veggo  (e  meraviglio)  in  buon  disegno 
Uscirne  un  ferro  e acquistar  tempra  e taglio 
Che  ride  come  un  bel  raggio  di  sole. 


Maggio. 
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III. 


non  è il  canto  mio  punta  di  spada, 
Taglio  di  scure  o colpo  di  moschetto  ! 

Al  suo  passar  non  folla  si  dirada, 

Non  piega  fronte  e non  sanguina  petto. 

Che  m’ importa  de  gli  uomini  ? la  strada 

10  cerco  a un  senso  per  sé  stesso  eretto  : 
Ché  non  può  chi  dintorno  pur  si  bada 
Salire  a T ideal  fulgido  netto. 

Chi  può  ridir  de  la  superba  mente 

11  bel  sogno  ne’  primi  anni  qual  era, 

Che  mi  sviò  una  candida  colomba  ? 

Ora  che  questa  è meco,  arditamente 
Riprenda  il  campo  T anima  guerriera 
Fra  gli  squillanti  inviti  de  la  tromba. 
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IV. 


(^^ual  mai  profumo  ha  F aere  commosso 
Ridestando  a sognar  F anima  stanca 
Tra  fiori  anche  non  nati?  e qual  mai  rosso 
Guizzo  ha  solcato  quella  nube  bianca, 

Lasciandomi  ne  gli  occhi  il  ripercosso 
Lume  ? e quale  ala  trepida  s’ imbianca 
E fugge  si  che  lei  seguir  non  posso? 

E qual  senso  improvviso  mi  rinfranca? 

•Qual  viso  mi  si  mostra  e mi  si  cela 
Subitamente  e mi  fa  dolce  invito? 

Chi  sale  al  cielo  con  lucenti  passi  ? 

€hi  è che  me  a me  tutto  disvela? 

Chi  di  gioia  e di  duol  chi  mi  ha  ferito 
Pure  testé  ? Sei  tu,  musa,  che  passi  ? 


ROMA 

-X2J- 


V. 


C3o  gli  occhi  ebri  d’ imperio  ombra  m’  aggira 
E per  la  via  Sacra  e per  la  Lata; 
L’impronta  cerco  de  1’  urbe  sacrata 
E del  suo  cuore  1’  ultimo  respiro. 

Non  mai  cielo  piu  puro  di  zaffiro 
M’  offri  l’ Italia  dolce  soleggiata, 

Né  di  memorie  mai  orma  piu  grata, 

Né  mai  di  colli  piu  fastoso  giro. 

Non  furore  di  barbari  o profana 

Pietà  di  prete  o nuove  genti  inette 
Valse  a trarti  ogni  lauro  da  la  chioma: 

•Se  n’  adorna  la  gran  mole  adriana 
L’ alte  colonne  ne  l’azzurro  erette 
E gli  archi  - volte  a nuovi  cieli  - o Roma  t 
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O Roma,  o sole  effuso  su  la  mole 

Del  Buonarroti,  che  il  Panteon  su  Pali 
Di  un  pensier  sommo  spinse  fino  al  sole  ! 
Questi  occhi  infermi  senton  le  ideali 

Forze  onde  assurse  la  severa  prole 
Da  i nudi  colli  a P opere  fatali  ; 

Poi  resse  il  mondo  sotto  bianche  stole 
Che  ancor  piegano  fronti  imperiali. 

Qui  la  terra  nudri  la  virtù  dura 

Che  tenne  P oro  assai  povero  frutto, 

Ma  piegare  alme  intere  e petti  saldi  : 

Qui  '1  sol  donava  il  sogno  che  a natura 
Parve  andar  sopra  — lui  seguendo  tutto 
Romano  fosse  quanto  ei  veda  e scaldi  ! 


Maggio. 
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VII. 


]Z)i  qui  ove  pianse  il  màrtire  cristiano 
Per  una  fede  che  divenne  rea, 

E ne  ’l  torrente  del  dolore  umano 
L’  immacolato  sangue  concedea; 

Ove  il  chiomato  cerulo  germano 

L’  anima  schiava  ad  allietar  la  dea 
Vittoria  rese;  chiuso  il  tempio  a Giano, 
Mova  il  trionfo  de  la  nuova  idea. 

Movete  voi,  vittrici  aquile,  il  volo 
Frenato  in  pace  da  la  dea  Ragione, 

Ad  annunziare  tempo  piu  giocondo! 

Recate  voi  da  1’  uno  a V altro  polo 
Il  nuovo  verbo  de  la  redenzione 
Che  porta  pace  al  tribolato  mondo! 
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Egli  non  è prigioni  La  leonina 

Città,  la  nobil  Roma  e quanto  abbraccia 
Italia  Europa  e il  mondo,  a la  divina 
Idea  ch’egli  largisce  è breve  traccia. 

Da  l’irta  Haiti  a la  fedele  Erina 
Genti  accorate  tendono  la  faccia; 

Ed  egli  inerme  al  cielo  gl’ incammina 
Co  ’l  santo  gesto  de  le  sante  braccia. 

Prigione  egli  sarà  quando  altre  mani 
Confortino  quegli  occhi  e i petti  aneli 
Che  di  fallo  non  loro  han  peso  eterno; 

Tolte  a le  tempia  i rovi  disumani, 

Piovendo  pace  aperti  a tutti  i cieli, 

E perdonato  Satana  e V averno. 


Maggio. 
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IX. 


T ja  marea  del  dolor  ritorna  ancora 
A rifrangersi  a piè  de  i sette  colli  : 

Co  gli  occhi  spenti  da  ’1  dolore  e molli 
Chiedon  le  genti  la  novella  aurora. 

« Se  la  guerra  è de  i cor  sola  signora, 

Se  la  fede  di  Cristo  vinta  crolli, 

Chi  le  basse  ginocchia  e i lassi  colli 
Nostri  riscoterà?  Piu  non  s’infiora 

Di  liete  visioni  il  ciel:  la  terra 
È spelonca  di  ladri:  ed  a noi  solo 
E terra  e ciel  fanno  perpetuo  scorno. 

Quando  noi  baceremo  nostro  il  suolo 
Che  lavoriamo,  e placidi  sotterra 
Trapasseremo  da  l’aurato  giorno?  » 
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DIOSCURI 


X 


JV^La  dove  me,  voi  giovani  divini 
Che  i divini  puledri  calcitranti 
Tenete  a freno,  per  le  vie  stellanti 
Del  futuro  rapite;  onde  i destini 

Nuovi  io  contempli,  e affretti  ornai  vicini 
Su  ’l  flutto  insonne  de  gli  umani  pianti? 
Deh,  la  vostra  sorella  i greci  incanti 
Di  beltà  rida  in  questi  vaticini! 

Qual  baldanza  ne  gli  occhi  a voi  rifulge? 

Di  qui  dove  de  T arte  alti  ne  T raggio 
Roseo  posaste,  e V uman  dritto  eguale 

Fioriva,  or  dunque  che  soave  indulge 
Pieno  di  un  nuovo  palpitare  il  maggio, 
Provi  l’ idea  ne  T voi  prossimo  P ale. 


IN  BUONA  FEDE 


~l^T 


XI. 


1^3 a la  mano  gemmata  teso  il  dito 
( Dolce  vedersi  1’  ugna  rosa  e perla  ) , 

— Avanti  — egli  consiglia,  — o plebe,  per  la 
Strada  de  1’  avvenir  che  t’  è sortito  ! — 

Scuote  ella  i cenci,  e cerca  ne  l’ardito 
Sognatore  V idèa  eh’  egli  imperla 
Di  lagrimucce;  e assiso  a bel  convito 
Può  mirarlo  fra  i nappi  suaderla. 

Egli  non  sa  che  tanfo  di  miasmi 

Svegli  co  ’l  dito  bianco  : ei  che  ne  ’l  sole 
De  l’agiatezza  è un’arca  di  profumi. 

A cullar  filantropici  entusiasmi 
Si  destò  in  vena,  fra  rose  e viole 
Ieri  ; e concesse  i suoi  purpurei  lumi. 


1 yy  wTOYYyyy¥ 


DOLORE 


XII. 


^^uant’  acqua  ha  il  mare  e le  nevose  cresto 
De  1’  alpi,  l’ha  ripianta  l’occhio  nostro 
Da ’l  di  che  in  Prometèo  spinsero  il  rostro- 
Vendicatore  1’ aquile  sceleste; 

E la  gleba  piu  ima  da  le  meste 

Onde  del  sangue  umano  è tinta  d’ostro: 
Ritiene  ancor  qual  è piu  ignoto  chiostro 
L’  urlo  de  1’  uomo  vinto  dal  Celeste, 

Quando  s’  udì  la  terra  maledetta 

E chiuso  il  cielo  in  fin  ch’ostia  gradita. 

Di  sangue  nuovamente  no ’l  disserra. 

Oh  ! s’'è  placata  ornai  1’  alta  vendetta  ; 

Il  figliuolo  de  1’  uom,  che  offri  la  vita, 

Che  non  ritorna  a benedir  la  terra? 


Maggio. 
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CIECO 


XIII. 


JEgli  non  vede,  e non  vedere  ha  caro: 
Veder  lagrime  brune  e visi  smorti 
E i sudori  aggelati  e gli  sconforti 
Che  ne  le  rughe  lenti  s" impietraro? 

Il  mondo  ostenti  ciò  c’ha  di  piu  raro 

Per  allegrare  gli  occhi  a’  belli  e a’  forti  : 
In  maggior  tomba  errare  come  morti 
A i vivi  desolati  è meno  amaro. 

Per  gli  occhi  del  fanciullo  che  gli  è luce 
Vede  anche  troppo:  vede  duri  cuori 
E spalle  alzate  a nausea  molesta 

■Quand’  ei  numera  a sera  ciò  che  adduce 
Beneficenza  accorta  a’  suoi  dolori 
E a i figli  rochi  V avvilente  inchiesta. 
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XIV. 


CDh  qual  pietà!  il  vizio  ha  già  corrose' 
Pria  de  lo  sboccio  le  bambine  forme  : 
Come  le  vesti,  1’  anime  rabbiose 
Gittano  in  cenci  a le  rabbiose  torme. 

Oh  qual  pietà!  non  esse  amanti  o spose 
Sentiranno  fiorir  quella  che  dorme 
In  cuore  umano  voluttà  che  in  rose 
Di  salute  e di  gioie  ha  lucide  orme. 

Ma  il  peccato  di  quella  mal  colpata 
Senza  sorriso  anima,  e cuore  afflitto 
E spento  corpo  a cui  ognuno  getta 

Fango  ne  ’1  viso,  e poi  co  1’  onorata 
Man  si  rinnega,  è tal  nostro  delitto 
Che  terra  e cielo  chiedono  vendetta. 


Maggio. 


CIRCO 


XV. 


JN/^orte  gli  incolga!  chi  snodò  agli  scosci 
Le  membra  tenerelle  in  nuova  foggia 
Tanto,  che  il  fior  di  gioventù  si  abbiosci 
Lacero  allor  che  il  bel  lembo  piu  sfoggia. 

Ond’ella  — ed  il  teatro  par  che  crosci 
Da  i battimani  — su  per  1’  aere  poggia  : 
Sotto,  il  riso  di  Tony  rompe  in  scrosci 
Striduli  come  vento  fra  la  pioggia. 

Mente  il  belletto  il  sangue  giovanile: 
Mentono  il  riso  due  lucenti  freghi 
Di  biacca.  Già  da  gli  occhi  ella  si  toglie. 

Quanta  albergar  pietà  ne  T sen  gentile 
Le  spettatrici  ! ora  il  marito  neghi 
Ch’  abbia  buon  cuore  la  sua  casta  moglie  ! 


Maggio. 


ZINGARA 


XVI. 


f\_adddlcia  un  sogno  de’  liti  orienti 

Sotto  il  crin  nero  ad  angui,  in  porporigno 
Tinti  da’  1 sole,  gli  occhi  che  furenti 
E duri  al  labro  flettono  il  sogghigno. 

Il  tristo  ghigno  egli  è de’ pazienti 
In  aspettare  un  giorno  piu  benigno. 

Oggi  è la  patria  loro  ovunque  i denti 
Mostri  sotto  ’1  carretto  il  can  lupigno. 

Studian  le  bianche  mani,  la  mensale 
Linea,  quella  del  cuore  ; le  gioconde 
Profetando  fortune  e 1’  amor  bello. 

Malinconicamente  a notte  sale 

Il  pianto  loro,  a sé  pregando  Tonde 
Ronzanti  in  fuga,  unica  prece  e avello.  ' 


Maggio. 
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SORELLA 


XVII. 


Collare  i figli  d’altri;  a le  sorelle 
Ricamare  il  corredo  ; a i grami  vecchi 
Offrir  l’appoggio;  non  per  sé  di  belle 
Cose  additare  ; chiudere  gli  orecchi 

Al  mondo  lieto;  poi  sentir  le  snelle 

Membra  legarsi  adagio:  e — tu  c'invecchi 
In  casa  — udirsi  dire,  e bersi  quelle 
Lagrime  che  il  cuor  dà  pria  che  si  secchi  ; 

E,  io  mi  penso,  un  tal  tristo  destino, 

Chiede  tanta  virtù  di  lunga  guerra, 

Che  il  dolce  riso  lor  stimo  divino. 

Cosi  la  vaga  faccia  de  la  terra 

Splende  tranquilla  in  lucido  mattino 
E dentro  il  pianto  sconsolato  serra. 


SPERANZA 


AGRICOLTORI 

XVIII. 


T ja  pace  sia  con  te,  sempre  ; si  come 
Pacata  da  la  fronte  or  ti  scintilla. 

Le  forze  sian  con  te,  sempre  ; e se  dome 
Le  vogliano  i molti  anni,  ben  tranquilla- 
mente vengano  meno  : a i figli  il  nome 
La  moglie  insegni,  il  nome  tuo  che  brilla 
Onesto  su  la  casa  : già  le  chiome 
Aspre  tue  sanno  e san  la  tua  pupilla. 

Mentre  ella  cava  il  lesso,  tu  il  seduto 
Figlio  che  mal  si  regge  (le  sue  labra 
Si  attondan  si  come  un  bocciuol  di  rosa 

Di  spine  inerme  ) ninnola  : al  caduto 
Sole,  non  piu  restìa  da  la  tua  scabra 
Forza  schermirsi  poi  vorrà  la  sposa. 


Maggio. 
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GLI  STESSI 


XIX. 

03 h profumo  di  terra!  ne  la  nera 
Terra  figge  la  vanga  il  contadino. 

Come  odorando  sale  primavera 

Da  ’1  solco  aperto  e inebria  quasi  vino  ! 

« Perché  T azzurro  cielo  e questa  spera 
Di  sole?  come  il  seme  piccolino 
In  breve  gonfia  e cresce,  e da  quel  eh*  era 
E un  persico  vermiglio  o un  irto  pino  ? 

Ed  io  che  sono?  e a che  muovo  per  questa 
Immensa  terra?  e perché  mi  confondo 
A un  giro  d’  occhi,  a tremule  parole  ? 

Certo  1’  amore  è miele,  ed  è una  festa 

Soave  il  maggio,  ed  un  mister  giocondo, 
Ch’  io  non  comprendo,  cela  il  vivo  sole  ! » 
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PALINGENESI 


XX. 


JN/l^orte  non  piu  vendicherà  ne  i figli 
Le  colpe  de  i parenti;  a V atre  porte, 
Spento  il  dissidio  fra  natura  e morte, 
Ognuno  arriva  con  asciutti  cigli. 

Fratello  V uomo  a T uomo  ; ne’  perigli 
Necessari,  fratello;  ne  la  sorte 
Lieta,  fratello.  0 schiatta  santa  forte 
Che  togli  al  sole  i bei  color  vermigli 

Per  adornar  di  fulgidi  miraggi 

L’  estremo  di,  che  poni  i morbi  in  fuga 
Ed  affoghi  le  bieche  passioni  ; 

Chi  ti  vedrà?  sol  tanto  i buoni  e i saggi, 
A dispianare  del  dolor  la  ruga 
Daran  conforto  di  benedizioni. 


Maggio. 
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XXL 


Il  vino  passi  via  di  vetro  in  vetro, 

Baci  le  bocche  ed  ogni  petto  allieti. 

Ne’l  suo  fervore  sentansi  poeti 
I cuor  di  tutti,  e anneghi  il  pensier  tetro. 

La  vita  è breve,  ed  è un  feroce  spetro 

Morte  che  getta  e insonne  empie  sue  reti: 
Andiamle  in  contro  con  bei  nappi  lieti 
Di  vino,  e canti  e danze  in  vago  metro. 

Forse  avverrà  che  fugga  ne  la  vista 
Di  tante  gioie  e di  donne  si  care, 

Ed  in  fuggire  mostrisi  gioconda: 

E allora  si  vedrà  che  a la  conquista 
Andrem  di  lei,  che  dietro  ventilare 
Lascia  un  bel  sogno  co  la  chioma  bionda. 


INTIMI 


XXII. 


er  me,  de’  campi  io  no  non  ne  vorrei 
(0  T uva  è acerba?)  per  crescerli  a fieno 
Tanto  di  non  dividere  co’  rei 
Coloni  il  frutto  che  mi  spetta  pieno. 

Per  me,  di  case  con  pilastri  e bei 

Terrazzi  e loggie,  si  può  farne  a meno: 
Dovrei  scansar  del  povero,  che  ne  i 
Sottotetti  non  paga,  il  tanfo  osceno. 

Amo  i bei  manzi,  amo  gli  snelli  cani, 

I correnti  destrier,  ma  in  fantasia: 

Gli  amo  se  d’  altri,  miei  non  fìa  gli  agogni  : 

Torrei  ben,  fra  que’  monti,  de  i lontani 
Cieli  quel  lembo  ove  con  Ida  mia 
Poniamo  a sera  tanti  dolci  sogni. 


Maggio. 
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XXIII. 


Ida,  del  cuore  mio  dolce  signora, 

In  cui  passato  è di  mia  madre  il  raggio, 
Onde  indirizzi  placida!  viaggio 
A questa  vita  che  oramai  si  sfiora; 

Tu,  non  men  bella,  sorgi  co  l’aurora 
E del  tuo  riso  illumini  il  non  saggio 
Spirito  mio  ; a lui  doni  il  coraggio 
De  la  vita  che  vive  e che  lavora. 

Io,  e ciò  m’  è dovuto  e affretto  e spero, 
Finirò  prima  questo  ignoto  corso, 

Ed  a’  miei  morti  sarà  dato  il  figlio  ; 

Ben  pago  se  felice  ogni  pensiero 

Io  t’avrò  reso,  e senza  alcun  rimorso 
Che  per  me  pianto  ti  abbia  gonfio  il  ciglio. 
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XXIV. 


Si  dondola  leggiera  quella  rama 
Di  madreselva  a fior  de  la  verzura: 

La  specchia ’l  fiume;  al  mare  che  lo  chiama 
Ei  fugge,  e intera  resta  la  figura. 

Cosi  colui  che  soavemente  ama 
Ne  1’  età  buona,  poi  ne  la  matura 
Trova  il  ricordo  che  ancor  punge  e brama: 
Yan  gli  anni  al  nulla,  ma  il  ricordo  dura. 

Quante  mandano  dolci  rimembranze 

Questi  bei  giorni!  — Oggi  mi  fu  cortese: 
Avea  ne  ’l  passo  un  non  so  che  di  gloria. 

Ebbero  un  fiore  tutte  le  speranze 
Ne  l’ incantato  e lucido  paese 
Ove  una  donna  ebbe  di  me  vittoria. 


CONTEMPLAZIONI 

"XSJ~ 

TRECENTO 

XXV. 


1 uo  vaghe  stelle,  anzi  due  vivi  soli, 

Carpi,  di  belle  donne  altrice,  manda 
A la  città  che  le  aeree  moli 
Di  marmi  leggiadrissimi  inghirlanda. 

Vorrei  saper  se  sotto  ad  altri  poli 
Opri  natura  un’  arte  si  miranda  ; 

Se  il  rosso  Marte  o Giove  ne  consoli 
Che  fa  di  cinque  lune  a sé  ghirlanda. 

Se  ciò  non  fosse,  questo  gramo  mondo 

Ch’  è un  punto  un  nulla  in  faccia  a l’universo, 
Lo  avrei  pe  ’l  più  perfetto  e bello  e buono  ; 

Ed  ingegno  vorrei  tanto  giocondo 
Ed  arte  tanta  in  temperare  il  verso, 

Che  a Marte  e a Giove  ne  giungesse  il  suono. 
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QUATTROCENTO 


XXVI. 


In  quella  bella  scena  di  moventi 
Alberi  carchi  di  natia  verzura, 

Su  quanti  fiori  mai  nudri  natura, 

Sotto  a gioconde  nuvole  splendenti, 

Passa  soave  in  suoi  dolci  atti  lenti 
Da ’l  mio  cuor  tragittata  una  figura: 

La  culla  il  cuore  con  sommessi  accenti 
Innamorato  de  la  sua  fattura. 

Move  la  dolce  imagine  ne ’l  maggio: 

In  vano  il  sol  cocente  la  dardeggia, 

In  vano  l’ombra  cerca  farle  danno: 

Muove  del  mio  pensier  cinta  ne ’l  raggio; 
Ella  in  sé  splende  e sé  sola  vagheggia. 
Né  di  cosa  mortai  sente  1’  affanno. 


Maggio. 


35 


SECENTO 


XXVII. 


^)on  bionde  chiome  quelle  nubi  d’  oro  ; 

I maggiolini,  aligeri  smeraldi; 

E ricci  d’  alabastro  interi  e saldi 
Le  spume  a specchio  di  gentil  tesoro. 

E gli  alberi  fioriti  sono  un  coro 
Di  belle  donne  sorridenti  a i caldi 
Baci  del  maggio,  e son  marmorei  spaldi 
Di  ròcca  inespugnata  i petti  loro. 

E ’l  balsamico  vento  errante  in  giro 
Di  palpiti  di  canti  e di  odor  saziò 
(Ape  ebra  stanca  su  l’aulente  traccia), 

:Sotto  un  cielo  piu  puro  del  zaffiro, 

In  fra  raggi  piu  vaghi  del  topazio, 

E lo  spirto  del  mondo  che  ne  abbraccia! 
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SETTECENTO 


XXVIII. 


Cascate  frante,  o ali  del  desio 

Di  sol  giocondo,  sotto  il  bianco  velo  l 
Or  che  il  sospiro  suo  rivola  a Dio 
In  quella  parte  fa  sereno  il  cielo. 

Ed  un  trionfo  d’  angeli  su  ’l  pio 
Vo'to  fa  festa  : s’  apre  da  lo  stelo 
Candido  un  giglio  : passa  un  brividio 
Sovra  il  pallido  fior  de  l’asfodelo. 

Le  suore,  sovra  il  petto  le  man  giunte, 

Co  gli  occhi  bassi  cerchian  lei  che  giace 
Ardono  i ceri  in  pallido  chiarore. 

Erra  il  sorriso  ancor  per  le  disgiunte 
Labra  di  lei  che  vive  ne  la  pace 
Eterna  a’  piedi  del  suo  buon  Signore. 


Maggio. 
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OTTOCENTO 


XXIX. 


X fiori  presso  a 1’  acqua  azzurri  e gialli 
Alzano  il  capo  bevendo  la  goccia 
Dal  sol  trafitta  qual  pupilla.  Balli 
Tessono  tondi  per  1’  aerea  roccia 

E rondini  e rondoni.  Da  le  valli 

Movendo  al  nido  che  protervo  croccia 
Passa  uno  storno  : in  fila  su  gli  stalli 
I nidiaci  stanno  per  la  doccia. 

Ed  i rami  cullandosi  ne  T vento 

Sommessamente  cantano.  Oh  gran  cosa 
Una  foglia  che  canta,  è ver,  madama 

Di  Sévigné?  che  gioia  che  contento 
Udirla  confidar  la  rugiadosa 
Melodia  ne  "1  vento  che  la  brama  ? 


ARGUZIE 


~i°s~ 

DESÌO  DI  MAGGIO 
XXX. 

C-Xr  ippocastani  qui  sopra  le  mura 

Di  San  Francesco,  che  ne  ’1  tempo  bello 
Bianchi  di  fiori  e tondi  di  verzura 
-Gittavan  motti  dietro  a questo  e a quella- 

(Cosi  al  meno  a me  parve),  or  di  rancura 
Pieni,  e a T Emani  avvoltosi  il  mantello- 
Di  neve,  gelosia  fanno  e paura 
Ne  P ore  tarde  a qualche  giovincello. 

Pace,  miei  tronchi  ! Ancor  le  donne  vaghe 
Di  Modena  verranno  a la  vostra  ombra 
Recando  il  sol  ne  ’l  bruno  de’  dolci  occhi. 

Ancor  direte  — Con  quali  arti  maghe 
Ogni  bel  fiore  si  da  noi  disgombra 
Perché  pure  un  bel  piè  lo  prema  o tocchi? 


Maggio. 
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MOTTO 


XXXI. 


CjTenga,  fratello  nostro,  che  ne  ’l  verde 
Di  gioventù  mettesti  tanta  gioia  ; 

Quando  il  giorno  si  lagna  che  si  perde 
Ne  ’l  vasto  buio  d’infinita  noia, 

A te  noi  ripensiamo:  e si  rinverde 
Il  lume  de’  tuoi  motti,  onde  dimoia 
De  gli  anni  il  gelo,  e lungi  si  disperde 
Il  lezzo  de  1’  età  bolsa  e squarquoia  ! 

Genga,  che  senso  d' inestinto  riso 

Svegliasti  il  di,  quando  al  barbier  pugnace 
Ch’ai  rasoio  fea ’l  pelo  crescer  sotto 

Per  darvi  dentro,  con  austero  viso 
Dicesti,  e co  la  placida  tua  pace  : 

— L’  orecchie,  ve’,  le  tengo!  — e fu  bel  motto 


PER  UN  INSEGNANTE 


“l 2J~ 


LUNEDÌ:  lupo 
XXXII. 

Q’ 

alza  fiacco  a la  luce  annacquaticcia 
Di  un  invernale  lunedi  mattina. 

Con  quattr’  ore  di  scuola  non  si  spiccia 
Oggi:  poi  c’è  seduta  vespertina. 

Ogni  setola  in  capo  gli  s’  arriccia  ; 

Gli  punge  il  labro  la  zanna  canina  ; 

Egli  chiede  quem  dèvoret;  s’aggriccia 
Dentro  al  paltò.  Va’ su  oltre,  cammina! 

Già  scoccan  1’  otto  : i giovani  a la  porta 
Ti  aspettano,  e veggendo  te  si  stanco 
Malignano  che  hai  zelo  e che  sei  buono. 

Ma  s’ oggi  alcun  si  lagna,  se  non  porta 
11  lavoro  in  pulito,  o taglia  il  banco; 
Per  Meo  Birilli,  fo  veder  chi  sono. 


Maggio. 
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MARTEDÌ:  rozza 


XXXIII. 


.^^^.vanti!  avanti!  su,  strappa  la  cima 
Del  tuo  dovere  anc’  oggi,  o vecchia  rozza 
Squallida  sgangherata,  cui  insozza 
Sangue  sudore  e la  pubblica  stima! 

Se  il  grave  peso  al  collo  si  ti  opprima 
Che  ti  stringa  la  voce  ne  la  strozza; 

Se  un  ciottol  leva  il  pelo,  od  una  pozza 
Di  fango  ti  dispaila;  non  si  estima. 

Che  non  ti  basta  avere,  o bestia  gaia, 

E stipendio  e propine,  oltre  i vantaggi 
De  le  lezioni  ch’io  non  voglio  dire? 

Vi  si  veste  e si  addobba,  vi  si  ammaia: 

Voi  cavalieri,  voi  poeti  e saggi. 

Bàlie  lattanti  il  pubblico  avvenire! 
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MERCOLEDÌ  : pavone 


XXXIV. 


Oggi  Si  spiega  il  Tasso.  Da’]  languente 
Sguardo  e bel  petto  Armida  oggi  ne  goda. 
A lo  specchio  ti  affacci  : rilucente 
Tu  se’ di  raggi:  Armida  il  crine  annoda. 

La  barba  ti  si  sventola  fluente 

In  tondo  e gli  occhi  del  pavone  snoda. 
Qualche  occhio  di  pavone  tondamente 
Ti  occhieggia  a’  fianchi  : avresti  tu  la  coda? 

Il  sole  ride:  getta  in  copia  rose 

Su  la  terra  invernale:  appaion  gigli 
In  ogni  lato  dritti  su  lo  stelo. 

Armida,  sen  di  latte  e rugiadose 

Guancie,  vedranno  oggi  gli  attenti  cigli 
Innamorar  di  sue  bellezze  il  cielo. 


Maggio. 


GIOVEDÌ:  volpe 


XXXV. 

]^ice  — Ben  detto  ! — Ciò  che  sia  ben  detto 
Chi  poi  lo  sa  è bravo,  ed  egli  mente.... 

Chi  sa  mai  come  naviga  un  legnetto 
Ne  ’l  bel  porto  di  Spezia  or  lietamente? 

Ecco  le  Grazie  a destra,  e il  verde  letto 
Movente  d’alghe:  Lerici  a oriente: 
Spiccano  i monti  ne  ’l  turchino  netto 
Del  cielo,  e il  sol  sta  in  mezzo  sorridente  ! 

Il  mar  tanta  letizia  in  sé  rispecchia 
Di  vago  lume  in  ogni  seno  arriso 
E mosso  a scintillar  da  un  vento  lene.... 

Muore  il  ronzio  fra  tanto  ne  1’  orecchia  : 

« Quel  ch’io  vedeva  mi  pareva  un  riso 
De  l’universo  » ....  certo , è detto  bene ! 
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VENERDÌ  : leone 


XXXVI. 


T ’ 

J ; asino  pazienti  e dica  « Bene  ! » 

Quando  ’1  si  rebbia  o gli  si  fa  vergogna; 
Trovi  di  rose  vaporar  la  fogna, 

Ed  acqua  marcia  il  sangue  di  sue  vene. 

Ma  chi  di  un  fulvo  senso  si  sostiene 
D’  alta  idealità  che  1’  alte  sogna 
E magnanime  cose,  se  a la  gogna 
Vegga  onestà,  il  non  piegato  tiene 

Capo  fiero  sfidando  ; e se  gli  cuoce 

No’l  proprio  male,  ma  1*  altrui  dolore, 

E temendo  la  patria  in  perdizione  ; 

Crede  un  rugghio  sentirsi  ne  la  voce 

Che  chiami  a guerra  anche  il  piu  gramo  cuore 
Ond’  alza  il  segno  de  la  ribellione. 


Maggio. 
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SABATO:  bove 


XXXVII. 


]P lacido  mira  il  fin  de  le  fatiche, 

E de’  dissidi  in  cuor  : domani  è festa  ! 
Egli  già  scorda  tutte, le  inimiche 
Noie,  e piu  si  compiace  de  l’onesta 

Laboriosa  forza.  Onde  1’  antiche 
Speranze  a i sogni  lucidi  ridesta  : 

Poi,  co  ’1  tramonto,  de  le  Muse  amiche 
Rivede  il  cenno  e la  dorata  testa. 

E gode  a lungo  in  contemplar  fiammanti 
Nubi  atteggiarsi  ora  in  un  atto  vago 
Di  nuove  madri  inchine  a’ figli  lieti; 

Or  di  guerrieri  che  tumultuanti1 
Fanno  di  sangue  un  infocato  lago! 
Sogni  di  donne  e fole  di  poeti. 
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DOMENICA 


XXXVIII, 


(^hi  l’ ha  recata  la  dolce  novella  ? 

Forse  quel  peregrino  d’  oltremare  ? 

0 1’  ha  piovuta  quella  bianca  stella 
Cui  raccoglie  chi  dolce  ama  sognare? 

L’  aurora  al  conscio  sole  ne  favella, 

La  sa  la  luna  quando  bianca  appare  : 
Gli  uccelli  fanno  buona  comunella 
Per  dirla  in  note  piu  soavi  e chiare. 

Ella  è dovunque  : il  cielo  con  intenso 
Desiro  la  ripete  a terra  ed  acque 
Che  vèr’  lui  la  rimandan  tuttavia. 

Io,  la  sento  ne  ’1  cuore  e in  ogni  senso  : 
Ma  non  so  come  venne  o come  nacque 
La  dolce  nuova,  né  so  dir  che  sia. 
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PROSSIMO  ANNIVERSARIO 

~X°J~ 


XXXIX. 


J\/lamma,  egli  è morto  ! i tuoi  capelli  T sanno 
Già  bianchi  e passi  e gli  occhi  erranti  e mesti. 
Non  avverrà  mai  piu  eh’  egli  si  desti 
Tornando  a consolare  il  nostro  danno. 

Egli,  felice!,  ignora  il  nostro  affanno 
Obblivioso  per  le  vie  celesti 
Cogliendo  il  frutto  de’  suoi  atti  onesti  ; 

0 desolato  chiede  il  di  che  andranno 

A lui  tutti  i suoi  cari  ? o qui  fra  noi 
Ombra  si  aggira  sorridente  muta 
E co  ’1  vento  ci  lambe  e ne  conforta  ? 

0 dorme  eternamente,  si  che  poi 
Né  pur  di  là  lo  rivedrem?  l’acuta 
Speme  d’essere  seco  è con  noi  morta? 
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XL. 


T ’ 

J j ultimo  (lo  ricordi?)  da ’1  suo  letto 

Desio  fu  sprigionare  quel  fringuello 
E ’l  cardellino  ! il  figlio  suo  diletto 
(Tu,  gemma  benedetta  del  suo  anello. 

Te  lo  ricordi  ! ) giunse  tardi.  Al  tetto 
Sparve  trillando  il  cardellino  snello  ; 

Ma  solo  a forza  T altro,  ne  T affetto 
Invecchiato  di  lui,  lasciò  V ostello. 

Da  quel  giorno,  per  me  querulo  e gramo 
Ebbero  a lungo  i dolci  uccelli  il  suono  : 
S’io  li  veggo  passare  dico  — Grati 

Questi  a una  tomba  van  come  a richiamo  ; 
E v’  intuonano  i canti  eh’  io  ragiono 
Teco,  mamma,  a i tramonti  sconsolati  ! 


Maggio. 
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XLI. 


(jTramo  fringuello,  tu  volevi  amando 
Morire  ne  l’ ostello  a te  gradito  ? 

0 pur  T anima  suo  t’  avea  passando 
Fatto  a la  morte  un  suo  soave  invito? 

Sei  morto  solo,  de  gli  alati  in  bando  ? 

0 da  i cipressi  il  querulo  infinito 
Duolo  gli  conti  che  mi  strinse  quando 
Baciai  per  sempre  il  labro  scolorito  ? 

Acacie  tonde,  acuti  pioppi,  sparsi 

Olmi  lati,  stringete  in  voi  le  fronde  ; 
Non  T uomo  turbi  i vostri  dolci  nidi  ! 

Tanta  letizia  piovon,  che  a lodarsi 
Da  le  fiere  s’  avrebbero  piu  immonde  ! 
Tu,  uomo  reo,  li  vedovi  e gli  uccidi? 
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XLII. 


JP adre,  mi  abbracci  tu  ? tu  che  mi  lavi 
Con  aromi  di  pace  e asciughi  ’1  duolo? 

Da  qualche  tempo  ho  sogni  piu  soavi 
E mi  par  di  non  vivere  piu  solo. 

Sotto  gli  sguardi  tuoi  vigili  e gravi 
Securo  io  movo.  Con  leggero  volo 
Una  mano  invisibile  a piu  savi 
Pensier  mi  guida  verso  un  certo  polo. 

L’anima  si  fa  pura  a te  da  canto. 

Quell’  io  che  un  giorno  il  rio  dissolvimento 
Temeva,  e il  cieco  orrore  pauroso; 

Ora  agogno  venir  senza  rimpianto 

Dove  sei  tu  : se  a canto  io  mi  ti  sento, 
Affretto  il  di  de  1’  ultimo  riposo. 
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XLIII. 


erché  ’l  corpo  verrà  teco  a dormire 
A te  da  presso  ed  a la  dolce  madre. 

Forse  vorran  gli  spirti  al  ciel  salire, 
Vedrem  la  luna  e le  stelle  leggiadre. 

Ci  saranno  allor  note  queste  dire 

Sorti  che  affliggon  1’  uomo  sotto  Y adre 
Forme  del  pianto.  E quando  a Y imbrunire 
Chiamano  i bronzi  le  pie  donne  a squadre  ;; 

Ombra  tu  bacerai  Y anime  intere 

E le  chiome  a i nepoti:  il  cuor  d’  ognuno 
Palpiterà  d’ignoto  pianto  interno.... 

Ah,  no!  i nepoti  schivano  le  nere 
Ombre  dei  nonni.  Dopo  me  nessuno 
Ti  piangerà  : ond’  è ’1  mio  duolo  eterna.. 


IDEALISMO 

~\°s~ 


XLIV. 


Intorno  a lui  crollavan  gli  ideali 
Come  per  acqua  cheta  vecchi  ponti. 

Oggi  un  pilastro  fea  gemere  i monti  ; 
Domani  un  arco  in  giu  chinava  1’  ali. 

Ed  egli,  antico,  assorto  in  siderali 
Morgane  auree  passava:  de  le  fronti 
Che  si  elesser  contrari  i fati  impronti 
Chiedea  l’assenso;  e si  augurava  i mali. 

Ed  in  questo  pensier  smarrito  e saldo 
Penetrò  tanto  che  perdé  il  sentiero 
Di  ritornare  al  placido  discorso. 

Sentiva  bene  l’ ideal  suo  caldo, 

E trasognato  gli  parea  che  in  vero 
Smarrisser  gli  altri  il  naturale  corso. 


CONGEDO 


XLV. 


1"*  j se  rivoluzione  ancora  aggioghi 
Spingendo  al  corso  i flammei  palafreni 
Co  le  ugnole  infrangenti  e teste  e seni 
In  rive  in  piani  su  colline  e gioghi  ; 

E co  la  face  paurosa  i roghi 
De  i destini  augurati  come  pieni 
Accenda  si  che  bei  giorni  sereni 
S’ inalbino  di  poi  per  tutti  i luoghi  ; 

Meditando  a l’orrore  che  si  addensa, 

Al  nuovo  pianto,  c’ha  mugghi  di  mare. 
Al  cieco  ignoto  eh’  oramai  si  affretta, 

L’  anima  s’ impaura,  e per  la  densa 
Nebbia  spingiamo  i miti  occhi  a sperare 
Che  sia,  se  giusta,  1’  ultima  vendetta. 


NOTA 


Gli  accenti  le  mosse  il  nutrimento  dal  Carducci  sarà 
-avvertito  da  ognuno:  come  pure  la  derivazione  di  un  so- 
netto dalla  famosa  canzone  del  Leopardi  Canto  notturno 
di  un  pastore  errante  nell'  Asia.  Forse  qualche  altra  cosa 
è di  Giovanni  Pascoli,  poeta  di  cui  l’Italia  non  pare  accor- 
gersi abbastanza.  Del  Petrarca  non  parlo;  dovrei  confessare 
troppo. 

In  un  sonetto  è ricordato  Meo  Birilli:  chi  sia,  è da 
domandarsi  all’  amico  mio  prof.  G.  Melli,  che  lo  lesse  non 
so  dove.  « Meo  Birilli,  in  un  meeting  ove  si  commette- 
vano di  molte  prepotenze,  uscì  a dire  — Dio...  ove  c’è 
Meo  Birilli,  di  prepotenze  non  se  ne  fanno  ! — Un  omac- 
cione con  un  cappiotto  lo  fe’  schizzare  sotto  il  banco  della 
presidenza,  avvertendo:  — Ed  ora  che  Meo  Birilli  non  c’  è 
piu,  di  prepotenze  se  ne  possono  fare.  » Del  resto,  tutta 
la  manata  di  sonetti,  a cui  appartiene  questo  in  cui  è Meo 
Birilli,  è pure  fantasia  di  altro  mio  amico,  il  prof.  Ubaldo 
Angeli  ; fantasia  derivata  da  non  so  chi,  che  pensava 
che  in  noi  ogni  giorno  prevalesse  l’indole  di  qualche 
bestia.  Nel  sonetto  Zingara  si  rifa,  ne  1’  ultima  terzina, 
un  canto  originale. 
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